
Programma Triennale 2010 – 2012 

e priorità per il 2010 

del Sistema delle Agenzie Ambientali 

PROGRAMMA TRIENNALE 2010-2012 e PRIORITÀ 

2010
Pagina 1 di 

12 23 settembre 2010

 



INDICE

PREMESSA                                                                                                               ...........................................................................................................  3  

PROGRAMMA TRIENNALE 2010-2012 e PRIORITÀ 

2010
Pagina 2 di 

12 23 settembre 2010

 



DOCUMENTO DI PROGRAMMAZIONE TRIENNALE (2010 – 2012) DEL SISTEMA 
DELLE AGENZIE AMBIENTALI E PRIORITÀ PER L’ANNO 2010

PREMESSA

Il  presente documento descrive il  programma triennale  delle  attività  interagenziali  derivante  dal 
processo di riorganizzazione avviato a seguito del Consiglio Federale di Torino del 05.10.2009.
Il documento descrive inoltre le attività da portare a compimento nel 2010, ritenute prioritarie per il 
Sistema delle Agenzie Ambientali.

Il  documento  programmatico,  elaborato  dal  Comitato  Tecnico  Permanente,  insediatosi  il 
03.11.2009,  prevede  la  distribuzione  delle  attività  tecnico-scientifiche  delle  Agenzie  in  quattro 
ambiti omogenei, corrispondenti alle seguenti Aree di Attività:

A. Armonizzazione metodi di analisi, campionamento e misura - Metrologia Ambientale;
B. Monitoraggio e controlli ambientali;
C. Elaborazione – gestione – diffusione delle informazioni ambientali;
D. Attività integrate di sistema.

La  proposta,  inizialmente  presentata  al  Consiglio  Federale  di  Milano  del  11.12.2009  e 
successivamente revisionata alla luce delle valutazioni emerse in sede di successive riunioni del 
Consiglio Federale, è stata trasformata in programma per il triennio 2010-2012 che, per ovvi motivi, 
costituisce  un  documento  dinamico  da  aggiornare  di  anno in  anno  in  relazione  alle  specifiche 
esigenze del Sistema.

In sede di Consiglio Federale sono state inoltre approvate le priorità programmatiche per il 2010 e 
le  relative modalità di attuazione (Gruppi di Lavoro e Reti di Referenti) relativamente alle prime tre 
aree  di  attività,  rinviando  a  un  successivo  approfondimento  da  parte  dello  Consiglio  stesso  la 
definizione dei contenuti dell’ Area D afferente più propriamente  alle competenze dei Direttori 
Generali. 

Di seguito si  riportano le modalità  attuative del programma,  unitamente alla identificazione dei 
soggetti coinvolti nelle prime tre aree di attività, già oggetto di approvazione.

CRITERI,  STRUMENTI  DI  PIANIFICAZIONE  E  MODALITÀ  DI  ATTUAZIONE  E 
CONTROLLO
 
La classificazione delle attività tecnico scientifiche di Sistema è stata effettuata, in primo luogo, tra:
 

1 iniziative di sviluppo degli strumenti operativi di Sistema;
2 attività, essenzialmente di tipo progettuale, derivanti da incarichi e commesse di terzi 

di natura convenzionale. 

1) Le attività finalizzate allo  sviluppo degli strumenti operativi  sono orientate ad assicurare lo 
sviluppo e l’armonizzazione delle capacità operative del Sistema Agenziale a partire, ovviamente, 
da quelle di natura conoscitiva: monitoraggio, controlli e gestione dell’informazione. 
Afferiscono a questo filone le attività che richiedono un presidio continuo in quanto attengono allo 
sviluppo di capacità operative e di prodotti del Sistema che è ipotizzabile si debbano garantire senza 



soluzione  di continuità.  Questa  tipologia  di  attività  porta  alla  definizione  e produzione di linee 
guida, procedure, metodi di prova, realizzazione di prodotti di reporting ecc..
D’altra parte l’insieme delle Agenzie ambientali,  per costituire un sistema, al di là degli aspetti 
legislativi, innanzitutto deve dotarsi di regole condivise che gli permettano di operare efficacemente 
sul piano tecnico.

2) Le attività di tipo convenzionale, invece, sono quelle finalizzate alla realizzazione di prodotti 
“ad hoc”,  non inquadrabili  di norma in un settore omogeneo nell’ambito di un piano organico, 
intraprese a fronte di richieste di terzi (Ministeri, C.E., ecc.), quali, ad esempio, quelle discendenti 
dal decreto direttoriale MATTM-DSA in materia di campi elettromagnetici.

Prima di entrare nel dettaglio del programma 2010-2012 e delle priorità del 2010 (che riguardano 
esclusivamente  le  attività  di  cui  al  punto  1)  è  utile  rappresentare  sinteticamente  lo  schema  di 
riferimento e di interazione tra i diversi soggetti coinvolti, unitamente alle modalità di realizzazione 
delle attività.

Le attività di pianificazione, monitoraggio e validazione, in base a quanto stabilito dal Consiglio 
Federale  (CF)  nella  sua  riunione  del  5  ottobre  2009,  sono  assicurate  dal  Comitato  Tecnico 
Permanente (CTP) costituito dai Direttori Tecnici delle varie Agenzie o figure equivalenti, che ai 
fini di un più efficiente e organico svolgimento delle attività è organizzato in sottogruppi (GIPM e 
GIV).

In particolare, il CTP, attraverso il Gruppo Istruttore per la Programmazione e il Monitoraggio 
(GIPM), e sulla base degli indirizzi ricevuti dal Consiglio Federale, ha predisposto il programma 
triennale che contempla tutti gli elementi essenziali caratterizzanti le attività prioritarie per il medio 
- lungo periodo, nonché prodotti  e tempi di  realizzazione per il  primo anno del triennio (piano 
annuale) di cui il presente documento costituisce la sintesi.

Il  programma,  come accennato  in  premessa,  è  articolato  in  quattro  aree  di  attività omogenee, 
all’interno delle quali sono individuate linee di attività, a loro volta articolate in attività elementari 
da cui derivano i prodotti. Per l’attuazione del programma di attività e la realizzazione dei prodotti 
sono costituiti specifici  Gruppi di Lavoro (GdL) “a termine” che devono elaborare entro limiti 
temporali ben definiti specifici prodotti. Ultimati i lavori il Gruppo sarà automaticamente sciolto. 

Rispetto alla composizione di tali GdL è stata fatta la scelta di prevedere gruppi molto operativi 
finalizzati al prodotto e conseguentemente costituiti da un numero di unità compatibili con questo 
obiettivo (di 5/8 unità). 

La  composizione  dei  GdL  dovrà  garantire  una  piena  rappresentatività  ed  una  organica 
composizione,  in  funzione  della  dislocazione  territoriale,  dimensione  agenziale  e  specifiche 
eccellenze. La loro composizione, parte integrante del programma, è soggetta ad approvazione del 
CF. 

Per ciascuna attività deve essere redatto, un piano operativo di dettaglio (POD) con l’indicazione 
dei prodotti, dei tempi di attuazione e delle risorse dedicate, secondo apposito modello elaborato dal 
GIPM.

Oltre ai Gruppi di Lavoro, alcune attività che prevedono la condivisione di dati e di procedure, 
modalità operative di intervento, gestione di flussi di informazioni e documentazione tecnica tra 
tutti  i  componenti  del  Sistema  sono  assicurate  dalle  Reti  dei  Referenti  (RR),  ovvero  da  un 
referente per ogni Agenzia ed ISPRA che assicurano l’applicazione di quanto previsto nel Piano di 



attività . Tale strumento deve garantire continuità e rappresenta un elemento di estrema rilevanza 
per un più efficace svolgimento di specifiche attività di Sistema. Le RR, proprio per la natura delle 
funzioni svolte, non sono a termine. 

Al fine di assicurare il raggiungimento delle finalità prefissate ed il rispetto dei tempi stabiliti è stato 
adottato un approccio metodologico orientato a garantire una efficiente  pianificazione,  volta ad 
evitare inutili duplicazioni di sforzi all’interno del Sistema, ed un attento monitoraggio sul regolare 
svolgimento delle attività;  ciò al  fine di  assicurare il  perseguimento delle finalità prefissate e il 
rispetto dei tempi stabiliti. Il prodotto di ciascuna attività è soggetto a validazione. 

L’attività di validazione consiste essenzialmente nell’accertamento della solidità sul piano tecnico-
scientifico, dell’eventuale validazione del prodotto da parte di Referee esterni e nella verifica della 
loro effettiva  portabilità  a  livello  dei  componenti  del  Sistema agenziale.  La  validazione  di  una 
metodologia, ad ogni modo, non potrà prescindere dall’accertamento di quali e quanti componenti 
del Sistema dispongano realmente delle risorse tecnico scientifiche per poterla adottare.

A tal  fine,  affianco  al  GIPM,  vengono attivati,  sempre  dal  CTP,   i  Gruppi  Istruttori  per  la 
Validazione dei prodotti (GIV), istituiti  in numero pari a quello delle aree di attività. I GIV sono 
composti da 3-4  membri del CTP e da rappresentanti ISPRA.

Ciascun GIV, coadiuvato da esperti tematici del Sistema ed in particolare dai referenti dei GdL di 
pertinenza,  sovrintende  all’attività  dei  gruppi  di  lavoro,  approvandone  i  vari  POD ed  alla 
validazione dei prodotti relativi alla rispettiva area di attività. Per questa ultima funzione, il GIV 
può far ricorso, se lo ritiene necessario, a referee esterni.

I  GIV,  al  fine  di  completare  il  documento  di  programmazione  con  l’indicazione  dei  soggetti 
esecutori,  assicurano la predisposizione di proposte su consistenza e composizione in termini di 
agenzie partecipanti, dei GdL incaricati di attuare il programma.
Ciascun GIV, per ottemperare a questo mandato,  opera in base ai seguenti criteri  e modalità di 
riferimento:

- un forte collegamento con i referenti delle attività in essere, laddove ne è stata decisa la 
prosecuzione anche se con un approccio metodologico - operativo diverso;

- il ridimensionamento nel numero complessivo e nella consistenza, salvo casi specifici, 
dei gruppi preesistenti, anche in base al principio che la condivisione dei prodotti non 
deve essere perseguita nell’ambito del gruppo stesso ma attraverso altre procedure. In tal 
senso, ciascuno dei piani operativi di dettaglio (POD) riporta la modalità con la quale si 
intende perseguire la condivisione da parte di tutte le agenzie. Tale condivisione, verrà 
effettuata dai Direttori Tecnici, e dalle unità di competenza sulla specifica materia;

- la richiesta di candidature alle agenzie di partecipazione ai gruppi di lavoro individuati, 
fornendo già un’ipotesi di iniziale composizione, laddove è stato possibile a valle delle 
fasi a) e b);

- una equilibrata partecipazione delle agenzie ai GdL.

I GIV, per ottemperare a questo mandato, oltre ad assicurare un forte collegamento con i referenti 
delle attività in essere, garantiscono che i POD contengano anche le modalità con la quale si intende 
perseguire la condivisione da parte di tutte le Agenzie (validazione).
GIPM  e  GIV  assicurano  inoltre  un  efficace  ed  organico  collegamento  utile  ad  assicurare 
l’armonizzazione delle modalità operative e l’assenza di sovrapposizioni tra prodotti per tutta la 
durata  del  programma  di  attività.  Dovranno  a  tale  scopo  essere  attivati  e  garantiti  i  necessari 
collegamenti tra i gruppi di lavoro sinergici.



Il  programma, così condiviso, è oggetto di approvazione definitiva, con eventuali emendamenti, da 
parte del CF, su proposta del CTP.

In fase di attuazione del programma dovranno essere individuati i prodotti di sistema da sottoporre, 
previa  istruttoria  da parte  del  CTP,  al  Consiglio  Federale  per la  definitiva  approvazione,  come 
deliberazione o come raccomandazione.

Sarà infine compito dei Direttori Tecnici garantire che i prodotti vengano effettivamente assunti dal 
sistema in termini operativi; per fare ciò gli stessi Direttori Tecnici si impegnano a diffondere i 
prodotti delle attività nelle rispettive Agenzie, a promuovere la discussione anche critica sugli stessi 
e  a  dare  adeguato  feed  back  al  CTP  per  revisionare  i  prodotti,  e  in  generale  per  adeguare 
conseguentemente indirizzi e tematiche.

Per l’attuazione delle iniziative interagenziali di tipo progettuale di cui al punto 2) saranno costituiti 
specifici Gruppo di progetto (GdP). Anche in questo caso, le attività dovranno essere svolte entro 
limiti temporali ben definiti. Ultimati i lavori di un determinato progetto, il corrispondente Gruppo 
sarà automaticamente sciolto. 

Nell’ambito di ciascun GdL o GdP viene individuato un coordinatore che ha continui rapporti con 
il GIV in merito ai lavori del gruppo

Questo articolato sistema, forse un po’ complesso nella fase di avvio, dovrebbe garantire che si 
arrivi ad “avvicinare” le varie agenzie attraverso l’espletamento di funzioni e attività condivise e 
attuate con le stesse modalità e regole,  nei settori più strategici e che costituiscono la mission del 
Sistema.

Da non sottovalutare che tale organizzazione è in grado di coordinare e monitorare, per conto del 
Consiglio Federale, le attività interagenziali dei tecnici del Sistema e che permette di passare dai 
circa 170 gruppi di lavoro, alcuni dei quali fuori controllo sia negli obiettivi che nelle attività svolte, 
con più di 2000 partecipanti ad una trentina di gruppi di lavoro con circa 200 partecipanti. 

PROGRAMMA TRIENNALE 2010-2012

Con riferimento alle iniziative finalizzate a una crescita organica e armonizzata del Sistema, sulla 
base degli  indirizzi  del  Consiglio Federale,  della  valutazione delle  attività  in atto,  nonché delle 
esigenze  emergenti  determinate,  tra  l’altro,  dalla  rapida  evoluzione  della  normativa  in  campo 
ambientale,  il  Comitato  Tecnico  Permanente  ha  distribuito  organicamente  in  ambiti  omogenei 
l’insieme delle attività tecnico-scientifiche del programma triennale 2010-2012, identificando a tal 
fine le seguenti 4 Aree di Attività:

A. Armonizzazione dei metodi di analisi, campionamento e misura-Metrologia Ambientale
B. Monitoraggio e Controlli Ambientali
C. Elaborazione, Gestione e Diffusione delle informazioni ambientali
D. Attività integrate di Sistema.

Di seguito, per le prime tre aree si riporta una sintetica descrizione dell’articolazione in linee di 
attività e dei principali obiettivi da conseguire nell’arco del triennio. 
La descrizione schematica delle stesse aree e delle attività associate è riportata nelle schede allegate.



I contenuti dell’Area D che afferiscono più marcatamente alle competenze specifiche dei Direttori 
Generali sono esclusi dal presente documento, così come stabilito dal Consiglio Federale stesso. 

Area A - Armonizzazione dei metodi di analisi, campionamento e misura.

Le attività di monitoraggio e controllo ambientale richiedono generalmente un’intensa e complessa 
attività  analitica  che include il  campionamento,  il  trasporto e la  conservazione del campione,  il 
trattamento pre-analitico e l’analisi strumentale. 

I circa 100 laboratori delle Agenzie producono ogni anno alcuni milioni di dati nell’ambito delle 
proprie attività di controllo su tutto il territorio nazionale. Il notevole sforzo analitico, tuttavia, deve 
accompagnarsi ad un costante miglioramento delle condizioni tecniche ed operative per garantire 
l’affidabilità  della  rete  dei  laboratori  e  la  comparabilità  dei  dati  prodotti  su  tutto  il  territorio 
nazionale. Su questi dati analitici si basano, infatti, decisioni di grande impatto pubblico quali ad 
esempio il blocco del traffico, la potabilità delle acque, la bonifica di un’area o la pianificazione di 
interventi di risanamento. A livello nazionale ed internazionale, proprio la comparabilità dei dati 
analitici  è  riconosciuta  come  uno  dei  presupposti  per  avere  un  quadro  dello  stato  di  qualità 
dell’ambiente  omogeneo su tutto  il  territorio  ed un obiettivo a cui la comunità  scientifica  e gli 
operatori del settore devono tendere anche per indirizzare una corretta politica ambientale. 

Tale area ha la finalità di favorire l’omogeneità su tutto il territorio nazionale delle procedure e dei 
metodi di analisi,  campionamento e misura a supporto delle attività di monitoraggio e controllo 
ambientali. L’attività sarà realizzata mediante definizione di procedure e modalità condivise per il 
campionamento e l’analisi, con produzione di linee guida, manualistica tecnica e stesura di metodi 
di riferimento applicabili da tutto il Sistema.

Per raggiungere nel triennio gli obiettivi sopra richiamati si ritiene necessario avviare  ipotizzano tre 
linee di attività ed una rete di referenti. La gestione unitaria di aspetti fra loro omogenei, garantita 
dal GIV, assicurerà un adeguato livello di coordinamento ed eviterà il rischio di sovrapposizione tra 
attività svolte dalle varie linee.
Sono di seguito riportate le tre i linee e la rete di Referenti relative all’Area di attività.
A1) Armonizzazione metodi di campionamento ed analisi 
A2) Riferibilità delle misure
A3) Armonizzazione procedure
A4) Organizzazione circuiti interlaboratorio

Per quanto riguarda quest’ultima linea, poiché la normativa europea richiede agli Stati Membri di 
garantire che i risultati delle misure siano il più possibile riproducibili in tempi, luoghi, laboratori 
diversi  e  confrontabili,  l’attività  sarà  svolta  da  una  rete  di  referenti  che  avrà  il  compito  di 
collaborare  con  il  Servizio  di  Metrologia  Ambientale  dell’ISPRA  al  fine  di  pianificare  ed 
organizzare  i  circuiti  interlaboratorio,  strumenti  rivolti  ad  assicurare  la  comparabilità  dei  dati 
analitici.
Questa rete di referenti si occuperà pertanto di:

• Definire i circuiti di interconfronto di interesse per il sistema delle Agenzie;
• Definire gli schemi di attuazione dei circuiti di interconfronto;
• Garantire un efficace collegamento fra ISPRA e i laboratori delle Agenzie Ambientali;
• Partecipare  alla  discussione  dei  risultati  dei  circuiti  di  interconfronto,  propedeutica  alla 

stesura del rapporto finale del circuito.

Area B -  Monitoraggio e controlli ambientali



Nella  logica  dello  snellimento  delle  procedure  autorizzative,  delle  autocertificazioni  e  degli 
autocontrolli da parte delle attività produttive operanti con tecnologie sempre più avanzate e preso 
atto dell’interlocuzione dei cittadini sempre più preparati  ed attenti  alla  qualità  dell’ambiente,  è 
necessario  ed  inevitabile  migliorare  l’azione  dei  controlli  con  interventi  ispettivi  sempre  più 
qualificati  ed  integrati.  Allo  stesso  tempo,  è  necessario  identificare  i  più  efficaci  strumenti  di 
pianificazione  delle  attività  di  controllo,  anche  al  fine  dell’ottimizzazione  delle  risorse,  ed 
individuare criteri e modalità condivise per la valutazione degli autocontrolli che eseguono le varie 
aziende e come questi possano integrarsi ed in parte sostituire l’azione di controllo del pubblico, 
sempre in ottica di razionalizzazione delle risorse.
Oltre all’attività dei controlli ambientali, il monitoraggio delle varie matrici ambientali rappresenta 
un’altra  attività  centrale  del  Sistema  delle  Agenzie  ed  è  quindi  necessario  armonizzare  ed 
ottimizzare i criteri di localizzazione dei punti di misura, metodi e tecniche per la gestione delle reti 
di monitoraggio sia in discreto che in continuo, anche in osservanza degli obblighi normativi.
Quale  importante  presupposto  sia  delle  attività  di  controllo  sia  di  quelle  di  monitoraggio  è 
necessario  mettere  a  punto  approcci  condivisi  di  interpretazione  di  specifiche  disposizioni 
normative in materia, che attualmente sta creando non poche difficoltà agli operatori del Sistema.
Analoga  criticità  è rappresentata  dalla  normativa  in  materia  di  qualità  dell’aria,  con particolare 
riferimento ai superamenti  degli standard fissati a livello comunitario,  con conseguenti  continue 
procedure di infrazione nei confronto dell’Italia. Su questa materia è necessario pervenire ad una 
posizione di Sistema, sia in relazione all’intera questione (Dossier), sia, più specificatamente, sulla 
modalità  di  costruzione  degli  indicatori  di  qualità  con  modalità  condivise  da  parte  di  tutte  le 
Agenzie.
Per conseguire questa finalità, sono state programmate nel triennio tre linee di attività e vengono 
istituite  quattro reti  di referenti  tese ad armonizzare e standardizzare le procedure allo scopo di 
attuare specifiche linee guida per le tematiche di seguito elencate.

B1) Controlli ambientali
B2) Criteri di progettazione e gestione del monitoraggio
B3) Focus specifici

Le quattro Reti di Referenti suddivise per le tematiche di seguito riportate:
 Visite ispettive IPPC, è opportuno che il sistema agisca in modo omogeneo sulle modalità 

dei  controlli  integrati  sui  vari  fattori  di  pressione  e  sulle  competenze  degli  ispettori 
ambientali, tenendo conto, anche, dei regolamenti e delle raccomandazioni comunitarie in 
merito.  Sarà  dunque  necessario  individuare  le  aree  sulle  quali  intervenire  e  formare 
adeguatamente il personale per rispondere al meglio alle richieste di efficacia delle nostre 
azioni. Per l’IPPC le Agenzie sono direttamente individuate dalla norma di riferimento come 
soggetto deputato ai controlli e non delegate da altre istituzioni;

 Visite ispettive SEVESO per garantire uno stretto rapporto tra ISPRA e Agenzie durante le 
visite ispettive di competenza statale;

 Analisi di rischio per i siti contaminati, si tratta di una rete già esistente per la quale si è 
valutata  la  necessità  di  continuare  ad  operare  ai  fini  del  continuo  aggiornamento  e 
coordinamento che è reso necessario dall’evoluzione normativa;

 Rete  dei  pollini.  E’  stato  valutato  opportuno  mantenere  e  sviluppare  il  sistema  di 
acquisizione,  gestione  e  diffusione  dei  dati  sui  pollini,  realizzato  nell’ambito  di  un 
precedente  progetto.  A  tal  fine  è  stata  proposta  la  costituzione  di  una  rete  di  referenti 
agenziali che, con il supporto di APPA Bolzano, garantirà il funzionamento del sistema.

Area C -  Elaborazione, gestione e diffusione delle informazioni ambientali.



Rientrano in quest’area di attività le iniziative finalizzate a sviluppare ed armonizzare le capacità 
del  Sistema  in  materia  di  informazione  ambientale.  In  quest’area  saranno  programmate  anche 
iniziative di produzione di report ambientali.
Con riferimento alle tecniche e alle metodologie di elaborazione dei dati e delle informazioni, si 
darà  avvio,  con  questo  programma,  ad  una  linea  di  attività  relativa  alla  modellistica,  ponendo 
particolare attenzione, soprattutto in prima battuta, alla definizione di standard di riferimento.
Le principali finalità fissate per il triennio saranno perseguite attraverso l’attuazione di quattro linee 
di attività di seguito riportate:

C 1) Definizione standard metodologici di reporting di sistema;
C 2) Gestione dei dati ambientali;
C 3) Modellistica;
C 4) Produzione report di sistema.

Per quanto concerne l’ultima linea, le attività saranno attuate da quattro Reti di Referenti suddivise 
per le tematiche di seguito riportate:

 Annuario dati ambientali;
 Rapporto sulla qualità dell’ambiente urbano;
 Rapporto rifiuti;
 Rapporto clima.

Si tratta di reti fondamentali ai fini della produzione di report ambientali.

PRIORITÀ 2010

Relativamente alle prime tre aree di attività si riportano di seguito le priorità previste per il 2010, 
già oggetto di approvazione. Da evidenziare che per l’anno 2010 c’è un sostanziale corrispondenza 
tra le linee di attività individuate e i Gruppi di Lavoro che si ritiene necessario avviare, tranne per 
l’area C dove si è rinviato all’anno 2011 il tema dei rifiuti in quanto si rimane in attesa di conoscere 
le modalità di attuazione del sistema Sistri.  

Area A - Armonizzazione metodi di analisi, campionamento e misura-Metrologia Ambientale

A 1) Armonizzazione metodi di campionamento e di analisi
Questa  di  attività  ha  l’obiettivo  di  definire  procedure  condivise  per  la  convalida  di  metodi  di 
campionamento ambientale e di analisi, nonché la messa a punto di un approccio metodologico e di 
un  protocollo  generale  per  la  realizzazione  del  processo  di  convalida  di  procedure  di 
campionamento ed analisi. Il campionamento costituisce sicuramente la prima ed inevitabile fase di 
ogni misura in campo ambientale come tale insieme al processo analitico rappresenta un aspetto 
fondamentale di cui occorre tenere debitamente conto per poter disporre di misure di idonea qualità 
e dalle quali possano discendere decisioni (tecniche, amministrative, politiche, ecc.) fondate sulla 
corretta conoscenza dell’oggetto indagato.

In particolare si evidenzia:
         la necessità di predisporre un protocollo per la convalida delle procedure di campionamento; 

• la problematica relativa revisione dei metodi  disponibili  per la determinazione dei metalli 
nelle acque e nell’aria alla luce del recepimento da parte dell’Italia delle relative Direttive; 



• la necessità di procedere all’armonizzazione dei metodi analitici utilizzati dal sistema delle 
Agenzie Ambientali per la determinazione degli idrocarburi nelle diverse matrici ambientali, 
anche in relazione alle frazioni di idrocarburi che si intende ricercare con il metodo proposto;

• l’esigenza  di  esaminare  le  problematiche  relative  all’armonizzazione  dei  metodi  eco 
tossicologici e biologici, la cui applicazione è sempre più orientata alla valutazione dei siti 
contaminati, rifiuti, compost, discariche, fanghi conciari e fanghi di escavazione portuale allo 
scopo di definire metodi condivisi. Si prevede inoltre l’individuazione di metodiche in vitro 
allo scopo di definire metodi condivisi (utilizzando linee cellulari stabilizzate di pesce) anche 
per valutazioni ecotossicologiche ai fini dell’applicazione del Regolamento REACH;

• l’opportunità di definire procedure e metodi di riferimento applicabili da tutto il Sistema al 
fine di rispondere a quanto previsto dalla Direttiva 2000/60/CE e dalla normativa nazionale di 
recepimento livello nazionale dal D.lgs 152/06 (peraltro ancora in evoluzione e modifica). 
Scopo di questa attività sarà quello di definire procedure e metodi di riferimento applicabili da 
tutto il Sistema. 

A 2) La riferibilità delle misure
La riferibilità delle misure, unitamente all’incertezza di misura, è una caratteristica fondamentale 
per  la  confrontabilità  dei  dati  analitici.  In  assenza  di  riferibilità  perde  il  significato  qualunque 
misura.
Obiettivo  della  linea  di  attività  sarà  quello  di  curare  l’applicazione  di  concetti  metrologici  alle 
misurazioni in accordo alle linee guida europee. 

Saranno previste per l’anno 2010 le seguenti attività:
• Armonizzazione procedure di verifica del flusso di aspirazione dei campionatori per l’analisi 

del particolato;
• Armonizzazione  procedure di  taratura  degli  analizzatori  inquinanti  gassosi  ai  sensi  della 

direttiva 2008/50/CE (norme EN).

A 3) Armonizzazione procedure 

A livello nazionale molti laboratori del Sistema operano in conformità alla UNI-17025:2005, tra i 
cui obiettivi  la stima dell’incertezza di  misura associata  ai  risultati  analitici  risulta  un elemento 
indispensabile per confrontare i risultati. In prosecuzione pertanto del lavoro effettuato mediante la 
produzione  della  Linea  Guida  “L’analisi  di  conformità  con  i  valori  limite  di  legge:  il  ruolo 
dell’incertezza associata a risultati di misura”. Obiettivo di questa attività sarà quello di realizzare 
una ulteriore Linea Guida che fissi le Modalità di valutazione dell’incertezza di misura vicino ai 
valori  limite.  Ciò  risulta  particolarmente  critico,  proprio  in  prossimità  dei  limiti  di  legge,  in 
relazione ai provvedimenti da intraprendere sulla base dei risultati analitici ottenuti.

Area B -  Monitoraggio e controlli ambientali

B 1) Controlli ambientali

B 1.1) Ispezioni e controlli
Sulla  base  delle  pressioni  ambientali,  delle  complessità  territoriali  e  degli  autocontrolli  che  le 
aziende eseguono, si ritiene necessario definire un sistema condiviso di criteri per individuare le 



priorità nei controlli e nelle ispezioni ambientali e gli elementi necessari alla valutazione della loro 
efficacia.

B 1.2) SEVESO
E’ opportuno che il sistema si doti di format e linee guida condivise sulle modalità dei controlli 
relativi ai grandi rischi industriali. Sarà dunque necessario individuare le aree sulle quali intervenire 
e formare adeguatamente il personale per rispondere al meglio alle richieste di efficacia delle nostre 
azioni.

B 1.3) Classificazione dei rifiuti
Si intendono sviluppare linee di indirizzo per la classificazione dei rifiuti al fine di armonizzare le 
modalità operative adottate nei diversi ambiti regionali.

B 2) Criteri per la progettazione e gestione del monitoraggio

B 2.1) Reti di monitoraggio acque e reporting (Direttiva 2000/60)
Non sempre le attività di monitoraggio delle varie matrici ambientali che misurano gli effetti delle 
pressioni esercitate sull’ambiente sono fra le varie Agenzie omogenee,  sia per modalità,  sia per 
intensità di reti di rilevamento; il Gruppo di Lavoro relativo a questa attività dovrà arrivare alla 
definizione di criteri condivisi sul rilevamento dei dati, sia in continuo sia in discreto, per consentire 
che  si  faccia  sistema  su  un’attività  centrale  delle  Agenzie  e  definire  modalità  condivise  sulla 
reportistica dei risultati. 

B 2.2) Fitofarmaci
Tale  gruppo  prevede  l’individuazione  di  set  di  sostanze  prioritarie  dei  fitofarmaci  e  dei  loro 
metaboliti da monitorare per differenti matrici ambientali, in relazione all’analisi di rischio, fattori 
di  pressione  e  alle  nuove  direttive.  In  primo  luogo  sarà  necessario  l’adeguamento  alle  nuove 
Direttive comunitarie e ai decreti di recepimento riferiti ai fitofarmaci nelle varie matrici ambientali.

B 2.3) Monitoraggio radioattività
Si  prevede  l’aggiornamento  e  l’acquisizione  di  una  rete  di  monitoraggio  delle  varie  matrici 
ambientali  relativamente  alla  radioattività.  In  primo  luogo sarà  necessario  produrre  modulistica 
tecnica di riferimento in relazione alle necessità di adeguamento alle nuove Direttive comunitarie e 
ai decreti di recepimento riferiti alla radioattività ambientale.

B 2.4) Monitoraggio qualità dell’aria
Occorrerà armonizzare le reti di controllo sulla qualità dell’aria; in tal senso si deve rapidamente 
pervenire ad una condivisione dei metodi per il popolamento dei relativi indicatori, in particolare 
per  quanto  concerne  le  polveri  sottili.  Questo  Gruppo  di  Lavoro  affronta  una  tematica 
particolarmente critica per definire la quale potrebbero rendersi necessari sottogruppi o focus su 
problematiche specifiche.

B 2.5) Monitoraggio piani di VAS
Il Gruppo di Lavoro si propone di sviluppare linee di indirizzo per l’implementazione delle attività 
di monitoraggio dell’Agenzia in riferimento ai procedimenti di VAS (art. 18 D.lgs 16/01/2008 n°4) 
al fine di armonizzare le modalità operative adottate nei diversi ambiti normativi regionali.

B 3) Focus specifici
Il Gruppo di Lavoro si propone di sviluppare linee di indirizzo relativamente alla fitodepurazione 
finalizzate ad una possibile applicazione di tali metodi depurativi soprattutto in piccoli agglomerati.



Area C -  Elaborazione, gestione e diffusione delle informazioni ambientali.

C 1) Definizione standard metodologici di reporting di sistema

C 1.1) Predisposizione di linee guida reporting/definizione di core set indicatori
E’ necessario avviare un processo che porti gradualmente alla fissazione di regole condivise per la 
produzione di report ambientali, sia con riferimento alle attività che rispondono a precisi obblighi di 
comunicazione di dati e informazioni, sia a quelle finalizzate a produrre report tematici generali 
sullo stato dell’ambiente.
Con il rapporto sulle aree urbane è stato avviato un programma di iniziative di reporting del Sistema 
agenziale che nel 2010 deve essere esteso ad altri prodotti. In particolare si propone di pianificare la 
definizione di un core set di indicatori che, pur in numero ridotto, possano riprodurre una buona 
rappresentazione dello stato complessivo dell’ambiente. Il core set dovrebbe essere popolato con 
una cadenza regolare (1/2 al mese) da ciascuna Agenzia relativamente al territorio di competenza. 
Per la produzione di report, non ancora inseriti in una logica di sistema, saranno definite specifiche 
Reti di Referenti.

C 1.2)  Aggiornamento  linee  guida  inventari  regionali  delle  emissioni  in  atmosfera  e  loro 
articolazione a livello locale
Tale Gruppo di Lavoro prevede di aggiornare le linee guida relative agli inventari regionali delle 
emissioni in atmosfera e prevede la definizione di un’articolazione degli stessi a livello locale.

C 3) Modellistica

C 3.1) Modellistica dell’atmosfera
Anche per questa linea deve essere avviato un processo di sviluppo e armonizzazione delle capacità 
del Sistema, poiché dopo le iniziative attuate nell’ambito dei CTN poco o niente è stato fatto a 
livello sistematico. La modellistica è uno strumento fondamentale per far evolvere le competenze 
del Sistema dal pur importante settore dell’azione conoscitiva a quello di supporto alle decisioni. 
Fra le priorità in tal senso sono le iniziative in campo di inquinamento atmosferico.

C 3.2) Modellistica idrologica e idrodinamica
Come per le attività previste dal GdL C4) anche per questa linea deve essere avviato un processo di 
sviluppo e armonizzazione delle capacità del Sistema, poiché dopo le iniziative attuate nell’ambito 
dei  CTN  poco  o  niente  è  stato  fatto  a  livello  sistematico.  La  modellistica  è  uno  strumento 
fondamentale  per far evolvere le competenze del Sistema dal pur importante  settore dell’azione 
conoscitiva a quello di supporto alle decisioni. Fra le priorità in tal senso sono le iniziative in campo 
di dell’inquinamento delle matrici suolo e acqua.

C 3.3) Modellistica agenti fisici
Tale Gruppo di Lavoro prevede di utilizzare la modellistica come strumento fondamentale per far 
evolvere le competenze del Sistema dal pur importante settore dell’azione conoscitiva a quello di 
supporto alle decisioni nel campo degli agenti fisici.
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